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La nostra è parola di concor

dia e di emancipazione.
Chi italiani sono tenuti a vile

in qesto paese, perchè vendono
le lo.o braccia a vil mercato;
tanta ente s'arricchisce dei loro
sudori Tal è la logica, tal' è la

morale della societa presente. I1

poveró è disprezzato: l'onore si

da agli sfruttatori.
Dipbiù gl'italiani sono disprez-

zati perehe si sa che sono divisi,
discordi e nemici gli uni degli al-
tri. Una parte della colonia ita-

liana vive regolarmente spoglian-

do e dissanguando l'altra parte.
Sono italiani quelli che vendono
ai capitalisti americani i nostri
opgralnoehel:gaontano
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нечазо1 Scato d Nuova
York di circolari in cui si offriva-

no operai italiani ad un buon mer-

cato incredibile, per lavori di

ponti, di ferrovie, di spazzamen-
to della neve, di fognatura ecc.

soggiungendosi cinicamente che
gli appaltatoriori americani avreb
bero tratto profitto in mille modi
dall'autorità chela Società areva

sugli operai da lei forniti, vale
a dire dalla camorra dei Boss!

Sono italiani tutti quelli che ser

citano le speculazioni più odose
a danno dei nostri operai e con-

tadini,-e in un momento stap-

pano loro il frutto di mesi e di
anni di fatiche. I nemici primi

dell'italiano sono italiani; e il gri-
do del poeta

I fratelll hanno ueciso i fratelli,

più vero oggi che non fosse
trenta o quaranta anni or sono.

Il nostro appello è agli operai

dei noss. 1 suoi rappresentanti
vi smungono anch' essi e vi trat-

tano burberamente; non c' è un
sol caso in cui essi abbiano strap-

pato un operaio all 'avidità e ai
soprusi degli sfruttatori o gli ab-

biano fatto rendere giustizia. Che
chiasso non si fece per i linciati
della Nuova Orleans? Ebbene

migliaia e migliaia di operai ita-
liani sono assassinati giorno per
giorno da brutali cONTRATTORI,
condannati a lavori da forzati,  de-

rubati della paga ! In questi gior
ni appunto, a Deal Lake, a Kni-
ghts bridge, in cento luoghi gli-
taliani sono vittime di abusi in-

credibili. I rappresentanti del
Governo "patrio,, speculano sui
tabacchi, esigono tasse dai con-
tadini che  hanno bisogno di qual-
che certificato, si occupano di

"alta politica," ma non si curano

delle sofferense der loncong
noixulovi 01

tadini.

che fanno gli altri itallani?

ma la colonia italiana s'occupa di
monumenti e di ricevimenti ad

ambasciadori, di pic-nic e di pro-

cessioni:e ai fratelli deportatinella
Carolina e assoggettati ai tratta-

menti più brutali, nessuno ci pen-

sa. Alle infelici famiglie, che vi-

vono ammucchiate nelle luride

stamberghe di Mulberry street e
e di Elizabeth street, nessuno ci

pensa.

I magnati della colonia in-
ventano grandi progetti e li ese-
seguono coi danari dei gonzi.
Essi vi smungono col pretesto
della filantropia e della religione.
Qualcuno raccoglie voti fra gl' i
taliani per venderli ai politican-
ti americani, per acquistare in-
fluenza presso il Governo e ser

virsene poi a danno degli stessi
operai. E la maggior parte de
gli operai-di quelli intelligenti
ed onesti, che potrebbero e do

vrebbero prendere a cuore i veri

interessi della loro classe-servono

di strumento alle ambizioni dei

e a tutti gli uomini di cuore

Che fate voi? Quanti di voi si
andano come si può distrug-

gee la cancrena e rialzare le sor-

ti della colonia? Che fanno tante

società, pubbliche e segrete, le
massonerie multicolori, che esi-
stono fra gl' italiani degli Stati
Uniti? Che fa la stampa? Che
fa il Governo "patrio,, e i suoi
rappresentanti in questo pacse? chi erano alle porte.

Il Governo "patrio,, che con le

tasse e altre vessazioni vi ha co-

stretto a fuggire dal vostro paese

ed a venire qua a vendere le vo-
Stre braccia-vi abbandona all'a-

višità dei capitalisti americani e

talia che odiano il Governo delle
tass: e dell' ammonizione, chi po-

trà oro ridire che voi andate a

strikiare umilmente davanti ai

suoi rappresentanti? Chi potrà
loro ridire che qui vi sono ope-
rai che volontariamente e per
divirtimento indossano la divisa
del soldato, e perfino quella del
pokiotto?

capi, e si accapigliano nelle va-

rie società per l'uno o per l'al-

tro pettegolezzo- per il monu-

mento, per la presidenza-come

gli abitanti della vecchi a Bisan-
zio disputavano fra loro per i

cocchieri del circo, mentre i tur-

Il più doloroso son è che l'ope-

raio sia costretto a servire, ma

che egli serva volontariamente,

che faccia pompa della livrea.

F questa una vergogna incan-
celibile della colonia italiana di
Nova York.

Quando il fanciullo si costrui-
sceuna sciabola di legno e se
ne tinge il fianco, egli non sa
chela vera sciabola è stata spes-

se olte sguainata contro suo pa-
dre e sarà sguainata contro di
luimedesimo e dei suoi fratelli
adun cenno del Governo. Egli
no sa quante lagrime costi e
quato sangue ad un popolo il

picto, dtasuiadei-nнo
perhè il Governo possa mán-
teere in tempo di pace mezzo

mione di soldati sotto le armi,

e riplicare e quadruplicare que-
st numero al bisogno. Questi
solati sono vostri fratelli, ma
quli che li comandano sono vo

str nemici, appartengono alla

clae dei vostri sfruttatori. Ri-

cotate Calabiano! Ricordate

Coselice! Vergognatevi d' in-
dolare volontariamente la di-

vis dei vostri carnefici!

Itaani! Operai!

loi vi diciamo dure parole:

mavi parliamo col cuore. Voi

poleste occupare in questo pacse

unposto onorevole. Voi avete
drio al rispetto e alla gratitu-
din dell'America, non tanto per

la coperta (un pò stantla) di

Combo o di Vespucci; ma per

chlvoi avete coi vostri sudori

corribuito e contribuite ogni

giono alla prosperità di questo

pace, quanto se non più di
ogi altra nazione. Ferrovie,

poti, canali, grandi opere d'o-

gnispecie sono dovute a voi. La

tera americana è seminat
a delle

oss dei vostri padri e fratelli. I

carpi di queste contrade sono

sta fecondati dai vostri sudori.

Pue voi siete stati trattati da pa-

riaAppaltatori, Compagnie,
 spe-

cultori, banchieri-americani e

itahni- si sono arricchiti delle

vosre fatiche. E voi dopo tanto

Chi avrebbe detto e chi di noi lavrare e patire, siete pi
ù pove-

potrà ridire ai nostri fratelli 
d'I-'ri d prima. A pochi fra voi è rie

Y.

scito di sottrarre alle arple che vi
circondano un piccolo risparmio.
Ed osano farvene rimprovero!
Osano rinfacciarvi che voi, dopo
avere buttatotato sangue da mane a

sera, mandiate un tenue soccorso

alle vostre donne o madri o ai

vostri figli lontani ! Osano rim-
proverarvi che qualche volta sia-

te ritornati in Italia con un cen-
tinaio di scudi, frutto di tante fa-

tiche e privazioni!
Se voi portate via pochi scudi,

voi lasciate in questo paese la
vostra gioventù e la vostra sa-

lute.

E ritornando in Italia v'aspet-
tano l'esattore, l'usuraio, lo sbir-

ro, il sindaco prepotente del pае-

se, il ricco vicino: e voi sarete an

cora una volta spogliati e forse
d nuovo costretti ad affrontare

le tempeste dell' oceano per un
digaanmrin épaitsto parse

SaimaraidArcora una

inti la

quelli the eredono poter coprire
le vergognee della loro vita pri

vata con una croce da cavaliere

Separatevi dai vostri padroni e
sfruttatori. Unitevi.

Non più Boss- Non più ca-

pitalisti.-Viva l'operaio, e venga

presto la sua emancipazione.

Questo è il grido che noi oggi
emettiamo, e che sarà ripetuto
domani-ne siam certi-da voi

tutti, da quelli almeno che hanno

dignità e cuore.

Civilta' Italo-Americana

Trent'anni dopo l'abolizione

della Schiavitu'.

Togliamo dai giornali ameri-
cani:

-In decembre ultimo 25 ope-
rai di Filadelfia fnrono indotti ad

andare alle miniere di fosfato di

Pon Pon, sulla fede di un gior-
nale locale che assicurava che
essi potevano guadagnare un

dollaro e mezzo al giorno-al
loro arrivo alle miniere essi furo-

no ricevuti da una guardia arma-

ta, che li condusse alle loro ba-

racche: la guardia era armata di

REVOLVERS e di fucili Winchester

Nelle barracche es.i trovarono

da 70 a 75 persone, la più parte
greci e italiani. Questi operai

dovevano provvedere al loro so-

stentamento col salario di 75

cents al giorno. Il contrattore,
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certo Salvatoro, Italiano, tiene
una bottega nelle vicinanze, e
tutti i viververi dovevano essere
comperati a questa bottega a

prezzi eccessivamente elevati.
Quando gli operai si recavano al
lavoro e quando se ne ritornava-
no la guardia armata li accompa-
gnava. Essi erano sorvegliati co-
me condannati. Avendo essi ri-

fiutato di lavorare la domenica fu

loro detto che se non lavoravano

sarebbero stati prese a fucilate.
Quando finalmente il tratta-

mento degli uomini diventò addi-

rittura insopportabile, essi fecero

i loro bagagli e si prepararono
a partire.

s'intendono per gli scambii e per il
lavoro.

-E quelli che non volessero lavo
rare?

-Non potrebbero entrare in nes-
suna associazione e sarebbero quindi
costretti a metter giudizio-D'altron
de il lavoro moderato e fatto ne
proprio interesse, non per arriechire
unadronanre un vero
un padrone, è quasi sempre un vero
piacere. Bisognerà esser malato per
voler oziare in una societa, dove tut-
ti lavoreranno, dove non ci sark una

classe ereditaria di parassiti.

-E che ne dite dell'uso delk di-
namite?

Le guardie li fecero tornare in-
dietro alla punta dei loro fucili e

revolvers. Due uomini fuggiro re il vostre fratello? Ma se soi lo
no; e dopo terribili sofferenze
riescirono a raggiungere Nuova
York.

Fin quli giornali americani.
Il fatto è verissimo. Noi abbia-

mo parlato con uno dei due fug

giti. Potremo citare anche altri
latti. Ma questo basta a farci
domandare: In che secolo vivia-

mo e in che mondo? E fino a

quando gli operai sopporteranno
tante iniquita?

DOMANDE E RISPOSTE.

-L'emigrazione è un male?
-Il male è che l'operaio, prima e

dopo di emigrare, in Italia e in Ame-

rica e dappertutto, sia sfruttatole spo-
gliato da suoi padroni e governanti.

Spelaliai Ananhigiisogion

cingare consaside
terraro ii capitaleo darlinon w
dividui ma alle associazioni dei lavo.
ratori, acciocchè ogni operaio possa
usare gratuitamente dei mezzi Pdi
lavoro.

-La Lafamigia:famiglia: i Socialisti Anar
chici vorrebbero abolirla?
-I Socialisti Anarchici vorrebbe.

ro abolire la prostituzione nella fa
miglia e fuori: vorrebbero rendere la
donna indipendente dall' vomo e
I'uomo dalla donna. Oggi la donna
si vende all'uomo per vivere e l'uomo
porta tutta la sua vita il peso della
famiglia. L'operaio deve educare a
sue spese i figli, che andranno a ser
vire a' suoi stessi padroni. I Socia
listi Anarchici vorrebbero che l'uomo
e la donna lavorasscro, ciascuno se
condo la sua attitudine, e limitamen-
te in modo da potere occuparsi anche
dei loro figliuoli e di sè medesimi: e
che la società tutta quanta aiutasse
i genitori nell'educazione dei loro
figli. E vorrebbero anche i socialisti
Anarchici che l'amore fosse libero,
che si facesse ammeno delle ridicole
formalità che accompagnan che accompagnano oggi
matrimoni e degli scandalosi processi
di divorzio. Libera famiglia con li-
bero amore.

-Non ci vorrà sempre un Gover-
no che faccia le leggi e le faccia ese-
guire?
-Le leggi se le faranno gli operai

da sè nelle rispettive associazioni.
E saranno leggi particolari, che ogniassociazione farà per sè, ossia sem-
plici patti. Per eseguirle guirte nonаno
vorranno poliziotti nè giudici: perchègli operai saranno tutti interessati ad
eseguirle. Anche oggi non c'e nessuna legge che dica: la tal cosa deve
essere venduta a tal prezzo; oppure:
nel tal mestiere si deve lavorare da
tale a tal'ora. Eppure gli uomini

-La dinamite è un' arma ome

un'altra. Se ne pud far buoso o
cattivo uso. Che colpa ha il vstro
coltello se voi l'impiegate ad ucide-

ra se or

impiegate a difendere la vostr, esi
stenza minacciata, allora la colo del
male che fate sarà di chi vi agre-
disce. Tutto sta che voi non cedia
te di difendervivi contro il vistro

padrone uccidendo il vostro cenpa-
gno di pena. E' un errore ee si

commette troppo spesso!

-Gli scioperi giovano o nuccio-
nо?
-Lo sciopero è una necessità l'o-

peraio non lo fa, ma lo subisce. Fi-

no a che non esce dai limiti ella
legalità, l'operaio sarà sempre into
dal capitalista. Più lo sciopco
vasto più esso si assomiglia alla ivo.
luzione e più anche esso le si avici-
na

-Che ne dite della giornat di
otto ore?

-Per l'operaio, che la dimaia,

tro candidato politico Lo stsso

dicasi di tutte le riforme legislive.

-La Cooperativa?
-Bellissima idea in teoria ma

non ci si arriva mai sotto il gine
attuale. Si possono avere pocl cо-co-
operative più o meno infedeli aloro
principii. Ma un sistema gerrale
di vere e propric Cooperative фprо-
duzione.e di consumo non sipuð
avere se non che abbattendo ilapi-ila
talismo.

-Eleggete dunque dei deatati
o consiglieri operai?
-E' un altro inganno. Ivoto

voi lo date per nulla. Ma quel che
ve lo dimandano se lo vendos ai

capi-partito. I vostri capi si irvo
no dei vostri voti per andare abote-
re e poi del potere per spogliai ed
opprimervi. Al Parlamento: aamento: al
Municipii essi fanno i loro intiessl.
non i vostri: si arricchiscono ca o
appalti, distribuiscono iono en gliappaiti, distribuiscono impiepi e
favori ai loro aderenti e crescno
vostri pesi e la vostra miseria.E'impossbilimpossibile che sia diversnen-
te. Le elezioni non vi danno citton vi danno cittoche a scegliere fra l'uno e l'altrctan

a 
didato. Il Governo dispone del otocmo disponedegl impiegati, delle guardie ecc.
I capitalisti comprano gli altri. Chiè povero è schiavo. I vostri stssi,se eletti, vi tradiscono, si corroрро-
possono  far nullavi tradiscono, hon
no. E se non 
possono far nulla per voi. Il Erla-mento chiacchera. Il Governcigi-sce. Non si può per legge ablirela la proprictă îndividuale. I gidici,i capi dell'esercito e della polis, igrossi capitalisti e banchieri sonipiùforti e  potenti  che gii stessi depcatt.Finchè vi saranno essi, non vi iarapace né giustizia per voi.

Quel che avvieke in Italia.
-L'1 di maggio scoppiò a Gron-

tardo e Scandolara Ripadoglio (pro-
vincia di Cremona uno sciopero di
contadini addetti ai lavori della fie-
natura a causa della incredibile bas-natura a

sezza dei loro salarii. I proprietaril
hanno dovuto riconoscere la giustixia
delle dimande dei contadini, e parec.
chi fra essi hanno acconsentito ad un

aumento. Nondimeno quei pacselli
sono stati invasi dalla alla forzapforza pubblica,

e quattro cittadini sono stati arresta-

ti come eccitatori dello sciopero.
-A Napoli i compagni Raia, Pie-

traroia, Laganà, Bergamasco, Tom-
masoni, Volpe, Senesi, Rubinacci,
Fralicciardi, Ciccarelli, Felicò, Maz-
zino, Bellizzo, Golfaretti, Fralacci,
Strannzzi, Sergi, Buonocore, Croce,
Cavaletti, D'ignazio, San Tommaso,
Barbarossa, Rossi, Costarone, Spi-
gnesi, Papa, Miceli, Labriola,abriola, Coc
chia e Bevilacqua sono stati condan-
nati a varii mesi di carcere e centi-
naia di lire di multa per le manife-

stazioni del 1 maggio 1891. Cinque
soltanto sono stati assolti per inesi-
stenza di reato.

-La Plebe, la Lotta, l' Isola sono
continuamente sequestrate. Il Go-
verno ha paura.

Il malcontento in Italia è vivissimo.
La situazione finanziaria è seriamen-
te compromessa: avremo un disavan-
zo quest'anno di almeno sessanta mi-
lioni di lire: e il disavanzo aumenterà
di anno in anno, mentre gl'introiti
diminuiscono. Il nuovo Ministero
studia nuove tasse-precisamente сo-

me il precedente. Il re non vuole rire 
nunciare alla triplice alleanza, nè
agli armamenti.... Il Municipio di
Verona ha avuto la sfrontatezza di
votare, in mezzo a tanta miseria,
35,000 lire per festeggiare il centena-
rio della costituzione d'un reggimen-
o Tutto cid aon such

inibsa

in.ini vis ilg odist so

Gd  toronia Traltaa  di Nek Tork.
Di che si compone - Muiberry

street-I Banchieri e i boss.
Piaghe cancrenose.

I'emigrazione per sè stessa non è un
male. Posto che in Italia ci fosse un

maggior numero di gente che il snolo
non ne puð nudrire (cið che non à ve
ro), niente di più naturale che un nu
meromero d'italiani venissero a coltivare
terreni vergini di questo
Lesercitare qui le industrie che fanno

questo paese o nd

bisogno.
So in Italia ed in America non ci

fossero che operai, sarebbe stato facile
intendersi. Gli operai americani avreb.bero mandato a diro agli operai italia
nis "qui e'è posto per tanti di voi, ve-nite, lavorerete e vivrete insieme con
noi. Ci guadagneremo tutti" -
non ci sarebbe stato bisogno di agentid' emigrazioni, sensali, usurai e altri
scoreichini.scortichini.

Ma no, in Italia e in America vi so.
no capitalisti, banchiori e speculator
che s' inframmettono in tutie le fae
cende ed in tutti gl'interessi dei lavo.
atori, per spogliarli di quello chehanno e 
itto lo per obbligarli a lavorare a pro-
I capitalisti americani, i banchieri

tallani, le compagnie di navigasione,i dess e gli agenti di emigrazione sonoaguniti asseme nello stesso intento: laloro vittiton comune, la loro predaPoperaio emigrante.

Questo però intendiamo di dire n
da ora: ed è che tutte le spoliazioni s
cui parlismo in questo articoni di

sono
commesse da gente più o meno riec
sulla gente più misera e disgraziatae delmondosu gento costretta a laseia
il suo paese, a sopararsi dai suoi tẾ
cari, ad affrontare Pignoto, la morte
per buscarsi un tozzo di pane.
Prima di partire, il contadino subi.

sce ogni sorta di ladrocinii. Nel vende.
re le sue masserizie, nel comprare i
biglietto, nel cambiare la moneta di
carta in oro (cho deve qui poi cambia
re di nuovo in moneta americana), egli
e rubato sompre. Qualche volta gli i
prende addirittura il danato senza dar.
gli il biglietto, o lo si obbliga ad aspet
tare settimane intero il р
avvenuto che si sieno trasportati
Buenos Ayres dei contadini che inter
devano imbarearsi per Nuova York
Durante il viaggio Pemigrantetrattato come un forzato.to come un forzato. Vitto rihut

tante, modi brutali deloei
bordo, mescolanza di nomie dee
stive profonde dove si soffocasi
mala, battelli mal costrutiti, vecehie
carensse che arrestano il lo
volte durante il viaggio per riparare i
guasti alle maechiine. Insotu l ita
degli emigranti 6 messa a continue ci
mento. L'emigrante mantiehe col3uo
danaro la compagnia, o pure tratato
come uno schiavo; e le domdoane fono

fatte segno a vili seduzioni
Finalmente l'emigrante arni inv

sta del porto: il suo cuore sipre aila

speranza, Le promesse fattegi dall
gente gli ritornano alla mente Ed egli
vede gia avverarsi il suo sogue didi be
nessere e di felicita.

Ma ecco che, messo appena iede a
terra, egli cade negli artiglidi dnalche
sensalo o albergatore, che lo pogli
prima di consegnarlo al don equesti
al padrone. La legge he proibito lo
sbarco degli emigranti in cittă perche
certe cose non si vedessero: e biproi
bito lo sbarco agli operai importa con
contrato Mai banchieri  et  her

zieni eonagon

fbmidreno Piwcaianontrréklej

eztone, dere donne e dei fanginlfi

che vengono in traccia dei loro mariti
e padri rispettivi, sono incsorabilmen-
te respinti.

DelmestDel resto, anche senza contratto Pe
migrante per trovar lavoro deve ricor

rere al boss. Questi hanno il monopo
polio del lavoro.
I capitalisti non riconoscono ehe essi,

non vogliono trattare che con essi. Ed
essi vendono loro i proprii fratelli e  si
prestano ad ogni inganno contro gli
openi. Non solo il Zess guadagna la

bossetura (sonsaria da 2a 6 seudi) su-

gli operai che impiega, ma egli si ap-
propria arbitrariamente una parte del
salario pattuito, dà dà 1,95 1,95 all'all' operaio e
riscnote 1,75 o 2 scudi dall'appaltatore.
E guadigna ancora come fornitore di
viveri (lordaiolo) o socio del bordaine
1o.

E non mancano casi in cui il boss
non n paga gli operai, li la lavorare a for.
za di promesse e di minacce: anzi A
pad dire che questi casi sieno la rego-
Is. Qualehe volta l'appaltatore oIm-
presa à d'accordo col bass per frodare
gli operai. Oppure, il boss per perocca
ro la bossafura, accompagna gi opersi
noll'interno del paese, e te lipianta l.
Insomma non e' è nessus inganno

che non riesca con poveri, inesverti
contadini, che appena sanno paril
dialetto canetode del loro paese.
Ilavori, che eseguono gli operai

italiani, sono sempre faticosi: ma pal.
volta sono addirittura micidiali.

Bisogna essere proprio ridotti all'e-
strema miseriaria per sobbarcarvis.

Dopo aver sopportato per an certo
tempo un lavoro accasciante  e che di-
strugge la sua esistenza l'operaio am-
mala: 

nla: e cerea di fuggiregire Ma il bess
lá che lo sorveglia: armato di fueile,

o non egli fa la guardia allo scentino, e lob.
bliga a rimanere a lavorare forzata-
mente, e a costosto della vita!

Lo scentino o baracea dove dimera

Noi non parllamo di nessuno in par-ticolare.  Vi i sard,  sarà, aneanehe în queste classi sociali, gente che fa male  senza sa-perio o forse e anche credendo fare delbene,-come certamente v'è gente mal-vagis,  per la quale le  nostre  parole nonsono abbastanza severe. Nou potendofar distinzioni, 
rale: esponiamonof parliano in gene-rale: esponiamo i fatti senza rigaardoalle persone.

Toperaio in campagna eè una capanna



primitiva, dove gli opersi sono ammue-
chiati come nelle stive di un battello,
pesso esposti al vento e alla piogois
che penetra dagli interstizi delle tavoео intertoggia,
le. Accanto allo scentine v'e il board o
fornitura di viveri. i. L'operaioL'operaio é obbli
gato a fornirsi di tutto dal bordaiuolo.
Egli paga dieci quello che costa cin.
que; paga financo la paglia sn cuisui dor
me; e al trarre dei conti è sempre ade 

debitato di qnalche dollaro dollaro di di più pid delgiusto, allaalla fine del mese o della quin-
dicina. Intine egli lavora come ua come un no-
gro, dieel a undici ore al giorno, man-
gis pane e formaggio o salciccia putrida e una volta al giorno pasta o fag
giuoli: e la sua paga, che gli viene pa-
gata moito posticipatamente, va tattsbordaiuolo. Raramente egli riesce a
mandare qualche soccorso alla famiglia

ha lasciato in Italia od a NuovaYork.

Quali sieno le condizioni igieniche
ed economiche nelle quali gl italianivivono nei fondaci della Mulberry
street e delle strade adiacenti, tutti
sanno. Case alte, tristi di fuori, di
dentro dei laberinti oscuri e dellestanze umide in cui vivono insieme
parecchie famiglie. Basta che uno
cada ammalato in una di queste case
perchè tutti vi ammalano. I chirurghi
americani non osano farvi operazioni,
perchè sanno che esse riescono quasi
sempre fatali.
Ora qui, in mezzo a questa pover-

ta, banchieri, i doss ed atr spect
tà, i banchieri, i doss ed altri specula-
tori hanno piantato le loro tende.

Parliamo dei banchieri. Sono ban-
chiechieri, notai, avvocati, boss, agenti di
emigrazione e venditori d' oreficeria
al tempo stesso. Guadagnano sui bi-
glietti di passaggio da e per l' Ame-
rica, sul cambio e ricambio della mo-
neta, sugli invii di somme in Italia e
sopratutto sui depositi, che si appro-
priano e invertono a proprio uso. Un
banchiere non ha bisogno di tenere
più del dieci per cento delle somme
versategli per far fronte alle esigenze

ordinarie. ie. InIn caso estremo, cè il
Canadá che accogliel

u ad un milione e mezzo

di dollari i risparmi degli operai che
i banchieri si posseggono come se
fosse roba loro.

Oltre le banche, c'è il gioco del
lotto-che si fa apertamente, sfaccia-a aperc
tamente, in barba alla legge che lo

proibisce. Vi è il saloon, che assorbe
tanta parte dei risparmi dell' operaiodellooer

e lo abbrutisce; ev'è la prostituzione
che è cresciuta fra gl'italiani in questi
ultimi anni com' é cresciuta la mise-

ria fra essi.
Della prostituzione non vive sola-

mente il ruffiano, ma anche il proprie-
tario della casa, generalmente un
bigotto. Una parte di Mulberry
street avrebbe dovuto essere da lun-

go tempo demolita: la cosa fu deli-
berata e decisa.
Ma i proprietarii hanno impeditoi 

l'esecuzione di questo provvedimen-
to, perchè essi riscuotono pigioni
enormi a causa appunto della prosti
tuzione.

Talè sommariamente lo stato del
la popolazione italiana in Nuova
York e negli Stati Uniti. Essa si di-
vide in due classi: l'operaio e lo sfrut-

tatore. La classe operaia si sottomet-

te a dure fatiche, he, vive vive nelle più gran
di privazioni, per far qualche rispar-
mio. I boss, il banchiere, ь il faccen
diere straye ho  all'operalo in un gior-
no il frutPGi mesi e di anni di fati
che.
Quante volte il povero operaio

glunto al termine del suo martirio,
ava per ripartire per PItalia con

qualche centinaio di scudi, quando
n abile ladro, di quelli che sono or-

anizzati in bande e vestono e vivono

ene-un ladro signore gli ha portato
ia con la valigia tutto l'aver suo!
Il sistema attuale è un sistema di

rti continuati sotto varie forme a
no del lavoratore. II Governo

Rericano protegge il dess: la polizia
tipendiata da lui, e in tutte le cir.

tanze è.col dass contro P'operaio

he essa del resto tartassa per

proprio conto. Le leggi se la  piglia-no sempre col povero. E lo  stessooperalo amer poperaio americano se la piglia conse Toperaio italiano, non col comunisfruttatori e padroni!

SPIGOLATURE
delle nostre corrispondenze.

Ci scrivono da Patterson:

re a fare loro la concorrenza, gli
operai emigrati accusano quellidel paese che impediscono loro
di lavorare. E gli uni e gli altri
non s'accorgono che sono tutti
vittime del capitalista-che è il
capitalista che riduce l'operaio
alla miseria, e lo costringe ad
emigrare e a far la concorrenzaconco
ai suoi compagni-è il capitalista
che profitta della discordia, delle
rivalità e dei pregiudizii di na-

Abbiamo avuto sciopero ad unafabbrica di tessitori i in seta. I compa
gni italiani sono stati solidali con
quelli di altre nazionalità. Il risultatoè stato magro: si è ottenuto l'aumen-
to d'un cenf. a battuta. Nondimeno
lo spirito degli operai è eccellente.Le sue idee si fanno strada. Le con-
ferenze tenute negli scorsi gior
ni trovano largo eco fra i nostri
compagni. Il gruppo italiano ed il liberarsene.
francese tengono regolarmente le lo
ro riunioni; ed il numero dei loro
membri aumenta tutti i giorni.

Ci scrivono da West Hoboken:

Anche qui abbiamo avuto un piecolo sciopero di tessitori, in seguito
a quello di Patterson. Nessun inco-
raggiamento abbiamo avuto da partedei socialisti legalitarii. La nostra
condizione è infelice: lavoriamo undi-
ci ore per go cents. La conferenza te

ped

nuta 1'8 maggio ultimo ha prodotto
ottimi effetti, tutti domandano spie-
gazioni. Il nostro gruppo si riuniscе
regolarmente: stiamo pensando di or-
ganizzare una nuova conferenza.

Parecchie altre corrispondenze
e lettere che non possono trovar po.

sto in questo numero per mancanza
assoluta di spazio, saranno inserite
nel numero venturo.

Riceviamo dal comp. V. Solieri:

Compagni carissimi,
Saluto con gioia la comparsa del

"Grido" e m'ankwee svoiuzionarii.
Noi dobbiamo cacciare al diavolo le

ergenze, che esistono fra compa
gni tanto cari e generosi,  propagare i
nostri principii fra le masse, mesco.
larci ad esse e marciare tutti insieme
alla completa nostra emancipazione.

Qul come dappertutto si soffre. La
più esosa tirannide fiorisce anche in
questo paese. Per farmiarmi un esatto

concetto della miseria, che tuttora la

povera proscrizione italiana in que
sto paese di forche e di linciaggio re

pubblicano,bblicano, sono andato nei base
ments di Mulberry, Mott ed Eliza-
beth sts, ed ho o visto visto coi co miei mict occhiocchi
donne, vecchi e fanciulli giacenti nel-
la più squallida miseria, condannati a

morir di fame o di tisi- o a vendersi
come merce fradicia ed a prostituirsi

zionalita-Il nemico dell'operaio
è il capitalista, e gli operai, se
vogiiono emanciparsi, se tengo-
no a cuore i loro veri interessi e
l'avvenire dei figli loro, devono
deporre l'astio reciproco unirsi e
combattere insieme i padroni e

Certo è un male che gli operaipera
italiani, in questo paese, si con-
tentino d'un salario inferiore a
quello che esigono gli americani
Ma di chi è la colpa? Dell'ope-
raio o del capitalista? Crediamo
noi che l'operaio italiano se po-
tesse ottener cinque dollari inve-
ce di uno al giorno, li rifutereb-
be? No certo. Egli si contenta
d'uno perchè è costretto, mal suo
grado, a contentarsene. Il ca-
pitalista americano non impiega
l'operaio italiano che a condizio-
ne che egli si contenti d'un sala-
rio inferiore al salario comune.

L'operaio italiano deve scegliere:
o farsi sfruttare dippiù che gli
altri, o morir di fame. Quale
maraviglia che egli scelga di non
morir di fame?

A ciò s'aggiunge che gli ope-
ital

dono nelle unghie
dei BOss che li tengono legati a

sè in mille modi. L'emigrante
non conosce il paese nè la lingua;
non ha amicizie, non possiede
nessuna delle risorse che possie-
de l'operaio del paese.

-Ma egli-si dice-potrebbe
entrare nelle Unioni americane.
--Avanti tutto egli non ne ha

i mezzi. I dritti d'entrata alle
Unioni sono generalmente molto

alti, paiono fatti apposta per im-

pedire agli emigranti di entrarvi,
per fare dell Unione un privile-
gio degli operai benestanti. Si
citano pure casi in cui le Unioni

prostituirsi hanno respintorespinto gl'italiani che di
mandavano di farne parte. E

appena l'Unione sa d'un povero
italiano che dopo aver sofferto
per mesi la fame, ha trovato un

- Di ciò la stampa italiana tace per-
che prende il boccone da tutte le

compagnie di emigrazione.
Le lagrime di questi paria ingan-

nati e traditi gridano vendetta. La
voriamo energicamente, ed affrettia
mo-non coi voti soltanto-la fine del

vergognoso regime attuale.
Salutied auguri dal vostro

affm

affrettia- po' di lavorol'unione invece di
avvicinarlo, trarlo a sè con le

buone maniere e persuaderlo che

egli ha il diritto e il dovere di
domandar di più e di farsi paga-
re come tutti gli altri, no, gli fa

aff.mo compagno

V. SOLIERI.

Operai Italiani a Operai
Americani.

Voi ricordate la favola della

padella che accusava la marmitta
R
di averla sporcata, mentre la

marmitta movmoveva lo stesso rim-

provero alla padella, e nessu-

na delle due pensava al cuoco,

che le aveva fatte annerire en-

trambe tenendole al fuoco.

Cosi avviene tra operai ed

operai. Gli operai d'en paese

laccusano quellí dell'alt
ro di veni

la guerra, adopera tututto il suo

potere per farlo mettere sulla
strada.

Di qui l' astio, l'antagonismo
tra l'operaio dell' Unione e quello
estraneo all'Unione. Scoppia uno
sciopero di unionisti: i non unio-

nisti vanno a rimpiazzarli. I pri-
mi gridano alla mancanza di so-
lidarietà, al tradimento ed hanno

ragione, ma la solidarietà deve

essere praticata da ambo le parti,
e sempre, non già solamente in

tempo di sciopero. Farsi la guer-

ra continuamente e poi preten-
dere la solidarietà nello sciopero

-è andare volontariamente in-

contro al disinganno.

Noi dunque non possiamo gri-
dar la croce addosso agli italiani
perchè non entrano nelle Unioni
inglesi e perchè alcuni di essi
(pochi in verità) vanno a sosti-
tuire gli scioperanti.

Noi comprendiamo la dura ne-
cessità che obbliga gl' italiani a
vendere le loro braccia a più
buon patto e a tradire i loro com-

pagni in sciopero.

Non per questo però diciamo
agli italiani: continuate, non vi
curate di quello che dicono con-

tro di voi i vostri fratelli ameri-
cani; fate gl'interessi dei padroni,
lavorando a buon mercato.

Se noi dicessimo questo, an-
dremmo contro gl' interessi
stessi degli operai italiani. L'o-
peraio italiano non c'è nessuna
ragione perchè rimanga in que-
sto paese un operaio di ultima
classe. Non c'e nessuna ragione
davvero! L'operaio nostro ha in-
telligenza, forza fisica e cono-
scenza dell'arte sua quanto ogni

altro. Dippiù egli ha coscienza
dei suoi diritti comeome ogni altro
e forse più degli altri.
In questa vasta regione-do-

ve gli operai di tutto il mondo

sono convenuti non ci dev'es
sere distinzione di nazionalità.
Un italiano vale quanto un in-

glese od un americano.-Qul c'è
posto per tutti. Tutti hanno drit-
to di vivervi lavorando.
E gli italiani, volendo possono

conquistare in questo passono
farsi rispettare, possono reclama-
re per sè lo stesso trattamento

che ricevono gli operai americа-
ni. Essi sono numerosi, sparsi in
tutte le città, occupati in tuttii
mestieri.

La popolazione italiana forma
una parte importante del popolo
americano.

Se i nostri operai non possono

o non credono entrare nelle U.
nioni americane, si uniscano da

sè, formino le lororo Unionie trat
tino con gli americani da pari a
pari.
Una volta associati, s'intenda-

no con le Unioni americane: pro-

mettano di essere solidali con

gli operai americani in tutte le

lotte contro i padroni comuni, ed
esigano la promessa d'un'eguale

solidarietà da parte degli operai
americani.

Il loro motto d'ordine per ora

sia ad uguale lavoro, uguale
trattamento. Non piu' distinzio.
ni di nazionalita'.

Più in là, il motto di tutti gli

operai riuniti assieme sarà:

-Non piu' padroni ! la mac

china e la fabbrica, non piu'
allo sfruttatore, ma agli operai
associati !

Un Racconto Istruttivo.

Matteo Corvino, re d' Ungheria

seppe un giornogiorno che alcuni suoi con-

tadini lavoravano troppo e non man-

giavano abbastanza. Subito radunò

Consiglio, fece e chiamare i sindaci
delle città fedeli, alcuni signori e

baglivi e Pinterrogò al riguardo.

Tutti in termini diversi gli risposero

che i contadini erano forti e robusti,



capaci di lavorare, e per dei villani
come loro avevano fin troppo da
mangiare e da bere, e che se si dimi

nuissero le loro fatiche sarebbe male

per essi e pei signori, perchè il con
tadino meglio è trattato e più di
manda, e se conoscesse il benessere
e la richezza, diventerebbe infelice

come avvenne ai nostri genitori nel
paradiso terrestre.

Il re non rispose ma pensò fra sè

che quelli che cosl parlavano erano
tutti mentitori.

Il consiglio si separò senza pren-
dere nessuna risoluzione. Ma il re
che benchè re non era tanto cattivo
prese la cosa a cuore; e due o tre
gioni dopo-dice il conto-invitò
alcuni dei suoi nobili e consiglieri ad
una gita in campagna.

Ed eccoli tutti tu a cavallo, il re e i
nobili, vestiti degli splendidi costumi
del tempo. Attraversarono monti
e valli e arrivarono ad una collina

battuta dal sole presso presso la la rivriva del
Danubio. Era tra la fine della pri-

mavera e il principio dell'estate e le

vigne mostravano gia i loro grappoli
perchè il ricolto è molto tardivo in

quel pacse: una parparte dell'uva non è

२

colta avanti che sia toccata dai primi

geli, affinchè il vino sia più forte e
più dolce. V'erano ll uomini e don-

ne, giovanetti e ragazze, gli uni cur-grovanette ragaze, geu cor
vati sui filati d'uva,gli altri portando
pesanti canestri sulla irta collina;
tutti lavoravano variamente per il
frutto che non dovevano mai man.

giare, e per il vino che non dovevano
mai bere.

Il re si fermò, scese da cavallo e

cominciò a salire a piedi sull'altura
pietrosa. I nobili, maravigliati, lo

seguivano. Uno d'essi che si trova

e disse loro sorndenddrolse agli altri

spasso questo d'oggi. Ei nobili sorri-
sero anch'essi, ma un po tristamente.

I contadini, dal canto loro, cbbero
gran paura a vedere questi signori
dorati, nei quali ciascuno riconobbe
il proprio padrone. Il loro primo
pensiero fu quello di fuggire ma
crano stanchi-(avevano lavorato fin
dall'alba, ed era mezzogiorno)--e i
signori avevano focosi cavalli sui
quali avrebbero potuto inseguirli, e
dall'altra parte della collina e'era
una guardia d'arcieri, venuti col re
e pronti a tirare ad un cenno di lui
Pensarono dunque i contadini di re-
stare e continuare are a a lavolavorare; e cia

scuno diceva fra sè: "forse non sono

io quello che dev'essere uceiso que
st'oggi".

ttanto il resre s'avvicinò, e do.
mandò del capo che era un uomo

robusto e dal viso abbronzato e sol
cato di rughe.
-Dammi la tua vanga, disse il re

Io voglio lavorare in vece tua, e
questi signori lavoreranno sotto i
miei ordini. E tu resta al fanedfianco
mio e correggimi se io sbaglio. І
tuoi compagni possono andare a
casa.

Il contadino non sapeva che pensapeva che pen.
sare, e guardava al re, che tese la

mano e fece un movimento del capo
che voleva dire: Obbedisci, cane!

Il contadino gli passò la sua vanga
e il re principiò a dare gli ordini.

Era un bel vedere e le le giacche di
velluto e i mantelli d'un bel scarlato
buttati per terra. I cavalieri si mi
sero al lavoro, e pareva loro loro un di
vertimento. Uno di essi però tolto-
si il mantello, rimase vestito d'un
tessuto persiano risplendente d'oro e

di seta. E Il il re re rivolgendosi a lul
con uno sguardo severo, gli comandò
di salire e scendere la collina col più
grosso cesto di pietre. Il cavaliere
fece una smorfia che mosse a riso i
compagni e mormord fra denti:

"debbo io servire questo figlið di..

perchè mi faccia portar dei şassi"?
Bisogna sapere che il padre 'di-Matteo

Corvino era bastardo.

..

Durante un certo tempo i cavalic
ri lavoravano e ridevano molto quan-

do la vanga sollevava la terra, e le
pietre risonavano e una nube di pol-
vere si levava nell' aria. Quello che
era vestito di broccato saliva e scen

deva la collina bestemmiando. E
deva la co
signori si dicevano fra loro: "il san

gue nobile vale più di quello del con

tadino: ciascun nostro nostro colpo ne vale

tre dei loro.' Ma il re lavorava, e
non rideva: e i contadini guardavano

in silenzio e una nuova pauraaura li aveva

preso; essi essi si si dicevano fra sè: "Que
sti cavalieri grandi e forti sono venu-
ti a vedere quanto un uomo possa
lavorare senza morirci: se ci si crecresce

la fatica, saremo perduti." E si sen-
tivano mancare il cuore.

E il lavoro avanzava, e il sole sa-

liva.
I cavalieri non ridevano più: i col-

pi di vanga cadevano più lenti; il cadiva

valiere col cesto si sedette sull' alto
della collina e si mise a guardare il
fiume. Ma il re continuava a lavorare

e gli altri seguivano mal volentieri il
suo esempio: fino a che quello che

cra più vicino al re si lasciò sfuggire

una imprecazione e la vanga gli cad-
de dalle mani. E pure non era un in-

fingardo, ma un uomo robusto, nel
fiore degli anni, valoroso capitano
della banda nera che aveva sconfitto
tante volte i turchi. Il re, che lo ama

va per il suo valore, gli domandò se

si sentisse male.
-No, rispose il capitano: doman-

date piuttosto al contadino.

chè questi forti cavalier per
male?

Ho dato cattivi ordini ?

Norispose il contádino;

ma la fatica fa loro male; essi hanno
lavorato e sono di sangue nobile.

E' vero, signori, che voi siete
stanchi? domandò il re ai cavalieri.
Questi non rispondevano. Ma il ca-

pitano che era uomo coraggioso e
franco, chiese permesso al re di rivol.
gere alcune domande al contadino, e
ottenutolo, così interrogò costui:
-Buon Buon uomo, uomo, quantoquanto tempo ab

biamo lavorato?
Due ore circa, a giudicarne dal

sole.
-E quanto lavoro abbiamo fatto

noi?
Signore, rispose con una smor-

fia il contadino, non vi abbiate a ma-
le di quel che vi sto per dire. Nella
prima mezz' ora voi avete fatto il la-
voro che noi facciamo in quaranta
einque minuti; nella mezz' ora
sussecutiva avete fatto appena il
lavoro di trenta minuti:-nella terza
mezz'ora avete lavorato per quindici
minuti,-e nella quarta per due mi-nuti.

Il suo viso si schiarì e un lampobrillò nei suoi occhi quando egli ri-
prese:

paura, perchè ho riconosciuto in qu
e

st'uomo dalla c
ollana d'oro il 

re: egli

oorruccider
e perche

puč megilo adoperar
e la sua spad

potente contro i turchi.

Il capítano do
mandò al re: Sire,

devo io bafo battere quest uomo, o egli ha

detto quel che tu pensavi?
-Non lo battere, di

sse il re, per-re, pr

chè egli ha detto quel che vol
evo dir

lo. Avrei però ad
 agguingere qualche

cosa; ma pe
r ora andiam

o a rifocil-

larci.
E se ne andarono. E seduti presso

il fume, mangiarono e bevvero alle-

gramente.te. E il re invitò i suoi com-

pagni a portare gli avanzi vanzi della d festa

al contadini: e regalò a
 ciascun di

questi tre monete d' argento, e una

d'oro ne dette al capo. Quando i

contadini videro tanta ricchezzde eaochezza nelle

loro mani, parve loro che il cielo si

spalancasse e cadesse sull
a terra.

Verso sera il re e i cavalieri prese-

ro la via del ritorno. Il re era pen-

sicroso: il capitano, che gli cavalcava
allato, lo pregò di voler dire quello

che avevo pensato quando parlava il
contadino.

-Ora io suppongo che la vostragiornata di li lavoro lavoro è terminata; voi
mangerete bene e beverete meglio:
noi dobbiamo contentarci d'un po di
pane di segala e rimetterci a lavora-re Anche il sole spaisca e la l luna 
ga all'orizzonte. Voi andrete aa sor.e vi addormenterete nelle bra a lettobraccia dibelle giovani: e noi ci leveremo men-tre ancoa le stelle brillerannobrilleranno, perriprendere il nostro lavoro. E qual'è
la la nostra ricompensa? Voi ritornere-
te domani alle vostre case, dove altre feste e altri divertimenti vi atten-dono. Per  noi tutt i  gioni hanno lastessa pena; non r'e nè ieri ne domni; nessun lavoro ci procura riposо,  сnoi ricominciamo sempre finche giunga l'ora estrema. DunqueDunque se voi pensate ad imporci nuove tasse o nuovefatiche,  sappiate che noi non possia-mo sopportarle. Iolo vi parlo senza

-Tu forse lo sai-disse il re. Ma

dimmi, quale credi tu che sia il nostro
mestiere, il mestiere di cui noi vivia-

mo come il falegname, il fabbro vi
vono del loro?
-Il capitano rispose: come il fa

legname vive lavorando il legno e il
fabbro lavorando il ferro, noi vivia-

mo spogliando i poveri.
-Eil mio mestiere qual'è ?-de-

mandò il re.

-Il capitanotano rispose: "Il vostro

mestiere è d'essere il re dei ladri, non

peggiore degheggiore degli altri.

Il re si mise a ridere, e soggiunse:
TOESCOaPpunte quel che pensava
pensava che se fossi contadino, o di
condizione simile, prenderei una spa-

daouna loun terro quatuSda o una lancia o un ferro qualunque
e inviterei altri a fare altrettanto. Noi
ci metteremmo in cammino; ed es-
sendo numerosi e non avendo nulla
da perdere, fuorchè una meschina esi-

stenza, combatteremmo, vincerem,
mo e porremmo fine ai mestieri di re.
di cavalieri e di usurai. Non ci do.
vrebbe essere al mondo che un sol
nestiere, quello di lavorare allegra
mente per sè medesimo e vivere del
frutto del  proprio lavoro!

Indirizzi dei gruppi socialisti anar
chici di lingua italiana degli Stati
Uniti, giorni e luoghi destinati per
le riunioni pubbliche e notizie e co-

municaxioni analoghe.

NUOVA YORK- Riunione del gruppo co-munista anarchico - tutti I lunedi sera al 64Washinghton Waseh square, i piano n. 7.

BROOKLVN-In questa localith non essea-
dovi ancora nessun grappo eostitaito, quell chedesiderassero formarne uno sono invitati ad In-
tendersi i ool col gruppo gruppo di di tinges lingua spospagauola "El Despertar 181." Adams st.

PATTERSON- Rlunione del gruppo tett'imercoledi sera al 43 Main st. Indirirzo per lette-
re e altre comunicasloni,

WEST HOBOKEN -Riunlone del gruppotutti i martedi sera nella" Cesmopolitan dram
atie Hall In Certlant st; discussione cootracdittori-Indirizzo-Indirleso per comanicasioni; AndreaMosca, P. O. Воя 180-Огаnge Valley-Rienlo-ae nel loctle dei Fratelil Gresso-Indlrize:Glanti Spirito-Orange Valley.
NEWARK-Rissloce: 215 Bank st.-1ndi-riszo: Cario Forgaone. Forgac Newark.

I compagni di altre località sonoinvitati a mandarci subito i loro indi-
a 

rizzi.
Noi li pubblicheremo mano manoche ci perverranno.

RENDICONTO

Sottoscrizione Per il giornale
Prima lista.

Una colletta 0,70; Rafluzzi 1.
S. Merlino 1.00; F. G. 1.00; P. MMen-
ta 0.50; Severino 1.00; Guerresi 1.0
Alessandro 0.50; V. Solieri 1.0Solieri 1.00 С.
mandini 0.50; A. Ferrando 2.0
masti da una bevuta 0.20; vendita dione Lo0.20
un cannone 1.00; il Milanese 0.20;
Sess! 0.25; Ceppo 0.50: Rondanoo0.50; Rondano 75:
Lagna Pagnocca 0.25; Bertoldo 1.00
Groserio 0.35; Buratti 1.00; Strobino
0.25; Zucchi 0.26; Rostagno 0.253
Gallo 0.25; Montalone 0.2 25

ni 0.25; Cavagiiano 0.25; Saffes ovas
25: Cavagliano 0.25Demarti-

N. N.  0.25. Totale $17.41- Raccol.
to nelle varie Conferenze.arie Conterenze, dedotte le
spese- Alla Claredon Hall, 4-53:
alla sala Gazzolo 3.20; a Newark 1.84:
alla conferenza francese 0.20.

Continua

Seconda lista,

N. Carrabba 1.00; Milani 100; A.
Falcone 1.00; Per la Societa Sarti di
N. Y. 9.36; B. Morosi 2.00: G. Falco-
ni 1.00; F. Vitullo 0.50; Torta 1.00;

Falcone P. 1.00; V. Picarelli 0.25; R.
Lauria 0.35; Ferrara A. 100.
mendola 0.50; G. Gesual гоооР
giglio L. 1.00; R. Moant
De Jorio 2.0o; A. Tirelli о H.
Pirilips 0.25; P. Laziustre O.5o; V. G

rardi 0.50; A. Minuto 0.50. Desant
0.25; N. Grillo 1.00; F. Funai L.00

Resto della passatella 1Lo G.P

taleo 1.00. Cont

Terza lista.

da West Hobok

A. Servo 0.50; P. Сгpanero 0.50
A. Benna 0.50; A. Sella 0.50 G. GH
belli 0.50; G. Ravella 0.6:Aqua
dro 0.50; Perini 0.50: A.

S Bersano Bersano o.5O.5:geck

M. Mosca o.10; A. Ubertino 0.2
Aquadro 0.25; A. Pomidore
Cravello 0.25: N. N. 0.25: A. Mo
0.25: Peraldo 0.10; A. Bertola 0.15:
Poma 0.15; Savada 0.10; G. Bonesio
0.35; A. Ramella 0.15; A. Grisoni 50;
S. Benna 0.15; F. Botta 0.15: G. Ta-
ra 0.15; V. Ballerini 6.10; C. Bosseri
0.10; Frank Grolla 0.10; C. Barbera
0.10: L. R. o. 10; C. N. o.10: C. Negro
0.50: T. Botta 0.10;.10; G. Zucсa 0.10;
G. Belletti 0.15; L. Viola 0.10; А.
Ramella 0.15; G. Meroni 0.10: VenVencis
Zefferino 0.50; Giambelli 0.50.

Quarta lista.

da Newark

Continua

C. Forgnone 0.25; Vincis 0.25; O.
N. Custolti 0.25; Ruagni 0.25: Molti-
ni 0.25; Falcone 0.10; M. Camillo 25G. Smeraldo 0.25; P. Pietro 0.15; C.Charles 0.20; G. Spirito 0.25; Grosso
e fratello 0.75: G. C. M. 0.25, R. Ba-
mella 0.10; G. Ottimo 0.25: G. For
gnon 0.25; G. Gappa 0.25: M. Bone
spo 0.25; G. Mingone 0.10; V. Gaglia
sco 0.05; G. Pipperone 0.25.

Quinta lista.

Continua

da Paters
Circolo studi Sociali 4.00; P. Lorenzo 0.30; V. Gallo 0.10; A. Valt0.25; A.  Aquadro 0.25; G- Scalvn0.25; B. Giachetto 0.25: A. Terpo.0.25: G. Negro 0.25; G. Tamag0.10; G.  Danicle 0.25: G. Ottino 2V. Marchiano 1.00; A. Cerote 0.2F. Forgnone 0.25 G. Gropotti oC. Paoli 0.25: Gruppo Tesesco intenazionale di Paterson 3.50.

Continua

La sottoscrizione fatta tempoprò delle famiglie dei martiri dires fruttò $11.60, che sono statisati ai compagni del Despertarl'invio in Spagna.


